
SPEDIZIONE ITALIANA IN AFRICA 

Non abbiamo sino a<l ora (15 ·luglio) alcuna diretta relazione dell:1 
·spedizione italiana in Africa, che si è da poco addentrata nel continente. 
Nondi1neno rcpntia1no utile pubblicare intanto le seguenti lettere dirette 
l'una dal conte S. 11:al'tini, l'altra dal dott. Chiarini ai loro an1ici. In 
queste lettere si dà conto delle priine difficoltà superate dalla spedizione 
e della partenza per Zeilah I e si porgono alcune notizie non prive d'in­
teresse su questo paese e sui costumi dei suoi abitanti. 

Ecco anzitutto la lettera del conte S. Martini: 

Zeilah, 16 maggio 1876. 

Caro an,ico, 

Da Aden, dove per 1nolto ten1po mi sono trattenuto} ecco1ni ora giunto 
a Zeilah, dove 111i portò un vapore egiziano. 

È da queste Jontnne contrade, che io prima di metter piede in istaffa 
sul rnio sellato arabo, ed insie1ne coi 111iei amici di spedizione, caTovana 
e bagagli, avviarn1i per le vie del ds:serto alla nostra meta, rivolgo uno 
'Sguardo all'Italia, alla 111ia bella e gentile l:;-irenze ! È cli qua, che io mando 
parole di affetto e di gratitudine a tutti coloro che ci augurarono il buon 
viaggio} cd un addio di cuore. 

Se pari alle nostre fern1c risoluzioni, al coraggio che sentian10 nelle 
vene, ci airidcsse lo. fortuna! 

Io ho fede nell'avvenire, e quantuuque inco1uinci qui, in faccia al 
deserto, a vedere i pericoli che ci sar~tnuo inseparabili cornpagni di viaggio, 
pure sapendo che lo scopo cui mirian10 è sacro alla scienza, 1ni sento d'ac· 
ciaio la vita, e ripeto fra 1ne, con1e un ten1po ripeteva Napoleone in guerra : 
« La palla che u1i deve uccidere 110n è ancora fusa. >l Eppoi io confido 
nella provvidenza, e 11ell'augurio della mia cara 1nadre, che nell'atto di par· 
tire mi disse esser sicura che mi avrebbe riveduto. 

Ora due parole intorno al 1nio viaggio, alle pri1ne impressioni che 
hanno destato in n1e c1uesti luoghi, e questi selvaggi, ed intorno al nostro 
nuovo regin1e di vita} ai nostri apparecchi, ecc. 

Partii, co111e tu ben ricordii nel cuor dell'inverno, solo, dall'Italia, ed 
improvvisamente, appena vennero gli. ordini da Ron1a. 

Non dirò che le piccole -in1pressioni di viaggio possano mancare a chi 
lasciando l'Italia attraversa l'Eg.itto fra palme e deserti per giungere, co1nc 
io feci, ad Aden in pochi giorni; ma simili impressioni di viaggiatore non 
possono esser tali da destare grande interesse. 

Descriverti Aden, le sue sorprendenti cisterne1 i suoi giardini, la sua 
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formazione vulcanica, il suo cratere, le sue roccie, il cui più alto picco è 
dì I 7 7 5 piedi sopra il livello del 1nare, il suo porto, le sue baie i il suo 
cli1ua, l'amalga,na de1Ia sua popolazione .rappresentata da tante differenti 
razze, divise in otto distinte religioni, sarebbe un ripetere que!lo che i miei 
amici e cotnpagni a suo teu1po pubblicheranno ( 1 ). Dopo un breve sùg· 
giorno in Aden, mi recai sopra un vapore egiziano in Zeilah. 

Zeilah, l'antica Avalites di rrolomeo, è situata sopra un sabbioso pro­
montorio nella baia omonima, a I 1 e 25 lat. nord, 43 20 long. est del 
tneridiano dì Greenwich : la sua rada è pericolosiSSima per la navigazìone 
a 1notivo dei nun1erosi banchi che si protendono fino a 2 5 miglia nel tnare. 

Un cìcerone di questi luoghi, mezzo stracciato nei panni, ma. saldo di 
zucca, fattosi un giorno innanzi a 1ne, che guardavo quelle roccie, rni 
spiegò che Zeilah era un di l'antica capitale degli Ade1mu, che oggi ri­
trovasi in piena decadenza, ed infatti non conta che una diecìna di casu­
pole in materiale rnadreporìco, e un tre o quattrocento capanne abitate dai 
Somali, e dagli AdeL 

Soggiungeva che nel 1510 fu conquistata all'Egitto dal sultano Mam~ 
luk, e tuttora rimane sotto la dominazione egiziana, benchè le rendite ed 
il Governo restino di fatto cedute ad un emiro nativo che è tribut.1.rio 
dell'Egitto. - Quello attuale, Abu·Baker, venne creato bey al principio 
dell'attuale guerra egizio-africana, e diccsl ora inalzato. al grado di pascià. 
Io ho sentito circolare le più strane voci intorno al di lui conto) poco 
confortanti, in vero, riguardo agli europei. 

Verso di me per altro fu molto cortese, ed apparente1nente benevolo, 
quantunque mi elevasse 1nille e mille obiezioni e difficoltà. per prendere il 
cammino nell'interno; del che stimai opportuno informare per dispaccio la. 
Società geografica in Roma, suggerendo dì richiedere un ordine esplicito· 
del Khedive. 

Durante la n1ia pern1anenza di 2 z giorni in Zeilah ho potuto far cono­
scenza con due tribù1 attraverso il territorio delle quali doveva passare la 
nostra spedizione. 

Tastar terreno avanti di mettervi il piede, è un istinto assai na­
turale in chi sì avventura a percorrere questi luoghi, che non sono sicuri 
come passeggiare nella nostra via Calzaioli. Sì tratta di pelle, e questa 
gente non sta a fare tanti calcoli _per conciarla se prenda le cose a tra­
verso; per cui. bisogna saperla prendere per benino) guardarla occorrendo­
con occhi a.morevolì, lisciarle 11 pelo pel suo verso; e fare i tattic,,m· in 
una parola. 

In verità trovai questi nobili selvaggi tanto buoni quanto fieri, è di 
modi e d1aspetto oltre ogni dire imponente. Mì ospitarono) mi accon1-
pagnarono nelle escursioni1 e nelle caccie, e a poco a. poco m'inspirarono 
tal confidenza da ritenermi quasi al sicuro come alla inia villa dì Ripa. 
Le anni di questa gente sono una lancia, un colteUo ricurvo, ed uno scudo 
generaln1ente in pelle d'ippopotamo, tutte cose delle quali si servono con 
mirabile destrezza. Le loro donne sono di un tipo assai bello, linea-
1nenti regolari, e di rara perfezione dì forme, Abbondante è lu caccia 

(,) Vedi fa proposito ;rn;, lettera del marchei;e Ar.tÌllOri, m:1 Bol1cttir.o, VoL Xlll. 
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in quelle campagne, nelle quali ho riscontrata gran varietà. di gazzelle, ci~ 
gnali, lepri, francolini, quaglie, tortore, e massi;; dì bestie d'ogni sorta e 
<:olore, oltre il macaco, lo sciacallo e la volpe. 

Dopo 22 giorni di stazione in Zeìlah feci dunque ritorno ad Aden, 
avendo però una burrascosa traversata a bordo dì uno scooner italiano, a 
cui guida era il bravo capitano Cecchi, che mi prodigò le più cordiali 
.accoglienze, riguardi e cure. 

Al z 5 marzo prossimo passato, pochi giorni dopo ìl tn!o arrivo, giun~ 
-sero colà il marchese i\ntinori e Chiarini, col nutnero.so bagaglio della 
spedizione. 

Ne1 2 maggio successivo abbiamo lasciato Adea facendo stra.da verso 
Zeilah sopra un bagalo, una barca araba di strana for111a, ma sicura. 

Appena giunti ci accì.11ge1umo a riunire gli ani1nali occorrenti per lu. nostra 
carovana, ma ci volle del buono e del bello, e non fu senza grandi sa­
crifizi dì ,danaro) difficoltà e noie senza pari, che potenHno rìesclre .al no­
stro ìntento, 

Comunque sia, il nostro materiale è oggi pronto per quanto si difetti 
<li vari articoli dì prin1a necessità che avrernmo dovuto portare dell'Italia, 
Abbian10 cinquanta carnmelli, cinque muli! due c1vaUi. La carovana sarà 
.accompagnata da z 5 cammellieri1 da due gni<le 11ative, da un servo alba­
nese per nome Vortik, e sarà condotta dal fratello e dal figlio dell' en1iro 
dì Zeilah, Così è da sperarsi che tntto J)rocederà. regolarmente, e che po. 
tremo giungere nello Scioa.h sani e salvi. 

Avrei voluto scriverti anche prin1a per dirti n1olte cose, nut nei dodici 
giorni che dopo il nostro arrivo da Aden ci siatno qui trattenutì1 abbìaino 
avuto un da fare indescrivibile. I cam1nelli, i 1nuli, il bagaglio1 le 250 

ca;,se, le liti con l'e1niro., i contratti, le senserie (anche qui usano i sen­
sali l), le questioni con gli egiziani1 la mala abitudine di n1andare in lungo 
gli affari, ci haD110 tolto tutto il teinpo. Porto meco la mia tenda dove ho 
dorn1ito solo fuori di Zeìlah. 

La nostra situazione corninciava a divenire tutt'altro che invìdlabile e 
brillante! caldo intenso da 47 a 50 gradi; vino finito; le acque potabili 
cariche dì rena. Possedia.n10 però della Mastica, dt;l Cent'erbc, e dc! Cognac 
<:on che romr)ere l'acqu.1.. 

Per vitto usuale abbìarno carne di c.a.n:uneUo, 111ontonc} sardine con 
çipolle, e uova; credi che tutto ci setnbra buono e saporito l 

Esterna per me, quando ti se ne offra -occa;:;ione1 la. miu sincera gra­
titudine ai due capitani 1uarittimì 1\ntonio Cecchi di ·resaro., e ])e "Moro 
di Genova, i quali ci ferorio !nrghì in Zeilab di cure, di favori e dì pre~ 
ziosi consìgli. Il primo di es;;i (\lomo di qua1ìt:ì distintlsi,in1e (; di profonde 
cognizioui seientifichc) sarebbe stato in vero un prezioso acquisto per la 
nostra bp1:dizione, se i di lui affari ave')sero potuto pennettergli di :;eguìrla; 
talchè non fu senzu un foTte rincresciracnto che lo vcde1nn1() ripre~1dere 
colla sua nave ìl catntnino alla volta <l'Ib"!.lta. 

Per quest'oggi basta, giacch.è tutto è pronto per la partenz::. ... 

Tzto afl'I/() 
S. MA R1'lN!. 
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~1 • Ecco Ol','\ la lettera del sig. G. Chìarìni, diretta al distintissin10 pro-

{fessor Pancerì a :;a.poli. 

« Zeilah è posta sulia costa orientale africana e la su:1. posiz:one geo­
.grafica è detern1inata per latitud:ne nord 11.25 e per long. est. Greenw. in 
43.:20; giace nel fondo di una stretta ed incomodlssima baia tutta sen1inak-i 
di banchi di sabbia e di 1nadrepore. A guardarla dal mare ha l'aspetto di 

· una gran massa scura seminata di chiazze bianche, ma se si entra in essa, 
non si vedono che pochissimi e crollanti edifici in pietra e moltiss:rne ze~ 

· ,.-ibe. Prima che le autorità egiziane fossero venute in Zeilah, era difficile 
avvicinarsi alle coste, ma ora q:1esto inconveniente, se non del tutto, è 
evitato almeno in parte imperocchè in poco tempo fu costruita una ban­
china, che si prolunga in n1are per un tratto di ben 820 n1etri con 
una larghezza di 10 n1etriJ siccht, quando non si può andare alla costa, 
i_, /Jl&galo (sorta di barche arabe) vanno invece a carÌC:1rc e scaricare su 
quella. 

Il mare par che circondi il paese, poichè non resta che un solo pas­
,saggio per andare nell'interno, •1uello cioè dalle parte di Inginna. I.e ma­
r_ee sono piuttosto forti ed !n ce1ti giorni le ho viste io stesso salire dì 
_circa metri 1,401 'mentre nel tempo della bassa marea, che per lo più è 
graIJ:dissi111a prima del sorgere del sole, ì1 1nare si ritira di 1080 metri­
misure che ho preso io stesso avendo già tracciato il piano <li Zeilah. Per­

·.con·endo la costa non si ha altro che sabbie1 sulle quali si raccolgono 
.!t, stento poche conchiglie, tra le quali abbondantissime sono le ciprce; 
la vegetazione è scarsissima, però a circa 1 o kilornetri divengono frequenti 
le avìttnnc, le 1nùnose e le aralie. Iu paese l'acqua manca e vien portata 

/dalla distanza di circa 7 ad 8 kilometri d;1 un luogo posto sulla costa che 
· guarda al11est, detto Iocoscia, dove non esistono ne' ruscelli, ne' pozzi re· 
golari, 1na l'acqua sorge aHa profondità di circa metl-i 1 1 50. Si scavano 
j)ertanto dei pozzi i quali sono molti e tutte le 1nattine le donne sia con 
camn1elli, s-ia co11 so1nari, vt vanno e trasportano l'acqua in otri da 15 a r 7 
litri, che si vendono al prezzo di una piastra turca (25 cent.): questo 
prezzo però non 0 cost;inte1 perchè in certi tero pì si son venduti sino a 4 
.piastre e una lira) ; nè sarebbe esorbitante, se l' ,:i equa fosse chiara e non 
avesse la proprietà. di essere il residuo dei bagni di uou poche di quelle 
donne e dì alcuni soldati egizianì. 

Venite ora per poco con me nell'interno di Zeilah. Conie ho detto, 
pochi sono gli edifizi in pietra, e 1noltissime le zerìbc ; i primi son tutti 

·'sostruiti di pietre tolte dai banchi 1nadrepurici, 1nala1neute squadrate e pes 
_simamente conteste, Je seconde son fatte di rami dl al\Jeri 1nessi in fila e 
bu'verti d:i J>Ztglfo. o stuoie. Una zt:r~ba per lo più è costituita dì un capan­

. none con all'ingiro un piazzale chiuso; il primo serve di abita.zione alla 
fiuniglia, il secoudo è destinato .i.Ha custodia del{e bestie. Le strade sono 
strette e poh;erose, abbo11dnno le moschee e ì fannuHoni. 

In Zcilah c'è un emiro a 1101,ne ~"1bu-J3ekr ed un governa.Lore o cornan­
.'dallte delLt pi.:;zza per no1n,~ ,\h1nt:d cffc::ndi : il prirrio è schictYista1 birbotte 
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e ladro1 1ua astuto da insegnarne alla vo]pe j il secon(]o è piuttosto di buona 
indole, 1na rinnegherebbe il Corano da cima a fondo per un parà: sono 
se1npre solidali, rubano, niangìano e ridono insieme alle spalle del pros­
sin10 : poveri Somali e poveri noi! A dirvela in confidenza, non vediarno 
ìl momento di scappate da Zeilah ! 

Sino a pochi annl fa, Zcìlah era cinta di 1nura con due porte 1 ora 
non esiste che una parte di quelle, avendo servito il resto alla costruzione 
della banchlna, ed una sola porta, Non esiste censimento di sorta, ma la 
popolazione stabile si calcoln a 2000 persone, che possono diventare 3000 

in ternpo dì fiera, in cui c'è l'arrivo di molte carovane. Il governo egiziano 
percepisce 2 7 1000 taUcri all'anno I e le quote per ciascuna famiglia o in· 
dividuo vengono fisse.te ad arbitrio duU' emiro: la tassa doganale è del 1 o 
per 100 sui va:ore deHa merce; H cni prezzo o valore viene stabilito da 
quel tale Ahmed effendi, che fa anche da agente doganale. 

La popolazione che abita costantemente Zeilaì1 è composta dl pochi 
Danakìl, di pochissin)Ì arabi deU' Jemen e di Somali. I SomaH non sono 
sìmtli a quelli residenti in i\den, ma più Hberi1 più superbi e più fan~ 
nulloni. Hanno con quelli molto di con1une riguardo aUe abitudini, 1na 
differiscono n1olto per spirito belligero e per indipendenza: e deve essere 
cost, perchè se là hanno la legge inglese che li tiene d1 occhio e son 
costretti a guadagnarsi il pane col proprio lavoro, quivi fanno quello che 
voglio:no e non pensano a nulla. Sono deboli ed oziosi, Ja loro occupazionè 
è quelia. di tener pulito il coltello, la lancia e lo scudo I di pettinarsi cd 
accomodarsi la ricciuta e folta chioma, di passeggiare tutto il giorno per 
le strade e di andare a ballare la notte, Son belli, anzi beUissin1i; a1ti della 
persona e dritti come fusi ; il più alto di Zeiiahi un certo .Ranzdtlan l'ho 
n1isurato e l'ho trovato di metri 1185; 1noltì ce ne sono con1e lui .. ciò che 
dice che questa statura non é eccezionale. Le donne sono alte anch'esse, 
ed una non bassa ha dato 1netri 1 165, son belle, anzi bellìssime; i capelli 
a treccette, il tobì elegantemente n1esso, gli anelli alle naricì e ad un orec~ 
chìo, le conterie sospese aUe treccie di dietro, i braccialetti e le co:lane 
d'argento, jf portamento serio e disinvolto nello stesso tempo e dei profiH 
bellissimi danno a queste donne un non so che d.i bello che vi obbliga a -
contemplarne quante se ne incontrano. Sono del resto robuste, e lavorano 
tnolto aden1piendo cosi a tutte le faccende domestiche. 

T;n'osservazione rni cade qui in acconcio. di fare sui capelli di queste 
popolazioni e si è quella che non sono lanosi, come avviene nelle pecore~ 
ma disposti a mazzetti a n1odo dei popoli lojotrichi. 

In questi capelli, t:he coltivano con tanta cura, se le donne mettono 
delle conterie, gli uomini che hanno ammazzato qualche nemico mettono 
per ornamento una. piun1a e vi pas::;ano davanti con un orgoglio indescri­
vibile. Se i nemìci uccisi furono più di uno, si mettono tante piume quanti 
essi essi furono. 

I bimbi sono portati dalle loro n1adri tra i] tobi e le spalle, e si ve~ 
dono spessissimo andar penzoloni colla testa 1a quale passa sotto il braccìu, 
sinistro delle madri illorqu3.ndo succhiano il latte. All' età di 3 o 4 
annì girovagano già per le strade ed è bello vederli tutti carichi di amu · 
letì e coi c:ipelli tagHati noi modi più strani; ne ho visto con una cresta 



457 -
.cotne i galli I altri con un grosso ciuffo sul cocuzzolo e con una corona 

he gira intorno alla testa. 
La popolazione in generale, Somali, Danakil, ~i\.rabi, lavora poco, ma 

tra tutti vi sono sempre degli individui accorti che esercitano il commercio 
ambulante portando nell'interno cotonnte, conterie ed altre manifatture con­
sistenti in tela bleu, che serve per coprire la testa aHe donne Somali, in 
fasce in colore per legare -il tobi1 che cambiano in cuoi, gon1me, caffC, 
penne di struzzo, ecc. 

In Zeilah vi sono 8 europei, 7 greci , cioè , ed un armeno , e tutti 
sono industriosi cornn1ercianti. Lo spirito di vino e tante bevande spìl'ttose, 
come rhum, cognac, non escluso il vino benché proibìti dalle leggi, sono 
introdotti e si vendono ; e per introdurle , hanno adottato per scusa che 
essi non potevano vivere se non avevano un litro e mezzo di alcool a 
giorno per uso proprio. 

La popolazione chiama noi indistintamente, francesi, inglesi, italiani , 
purchè bianchi, col nome Franchi o Frangi, siccome si usa ìn Oriente 
dalle c_rociate in poi. 

(·ltre a tutta la popolazione si trovano ora in Zeilah 200 soldati 
egiziani, che, a quanto sento, debbono andare tra giorni· nell'Haràr. Non 
si può descrivere Io spettacolo deso)ante che presenta questa povera gente: 
scalzi, ignudi, senza pnne, senzn tetto e malati. La loro razione è di due me­
schinissimi pani al giorno; la carne, di cammeUo sempre, vien loro data una 
volta la. settimana. La loro paga è dì un dollaro al mese, col quale deb .. 
bono pensare alla nettezza delle armi, delle scarpe, che non posseggono,· 
ed anche comperarsi l'acqua: eppure, chi lo crederebbe? son 10 mesi 
çhe questi sventurati non hanno paga l Se s'ammalano, sono gettati in ospe­
dali dove un asino di ciariatano non fa che ammazzarli tutti: chi c'entra, 
dicono in paese, non esce vivo. 

La malattia dominante è una specie di pustola, che da principio si 
manifesta a1la estremità1 sulle gambe1 cioè, e sulle braccia, e che poi in­
vade tutta la persona : non troverete nessun abitante di Zeilah immune da 
essa, specialmente se giovane; i Somali la curano col fuoco, ìl nostro servo 
Vortic la cura con una soluzione di aloe nell'alcool, e sembra che questa 
faccia molto bene, In Zeilah non ci sono febbri; vì si vive benissimo, spe· 
cialmente se si ha del vino ed un buon cuoco. Abbenchè le Somali fug~ 
gono innanzi a noi, pure mandano i loro oe/lt(ragazzi) ad offrirci dei polli 
e delle uov:1. Il pesce è raro, queJla quantità che si può avere si pesca 
coll'amo, perché la pesca con reti appo questa gente è un mestiere quasi 
sconosciuto. 

Quando succede un tumulto, le donne son quelle che intuonano l'inno 
di guerra con un grido di Ehu ! Ehu ! Ehu ! talmente acuto e gutturale, 
che mi è riuscito impossibile dj imitarlo, Dio vi salvi se in una contrada 
incomincia a sentirsi quest'urlo, in un attimo vi trovate circondato da cen~ 
tinaia di lance e coltelli. Gli uomini si riunjscono al grido di ohrid ! al 
quale risponde quello di lthOi! hh8i! (Le dU:e /t indicano forti aspirazioni). 

Gli istrumenti da suono di queste popolazioni sono due: tamb:rri gros­
solani, e le mani, che sostituiscono alle nacchere. Con questi istrumenti 
l'emiro si fa accompa~1~e alla preghiera e si concertano le loro feste cl:e 
dai S0n1nH, come dagli .l\rabi, si chiamano fantasia. 
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Come ben vi è noto i mussulmani, il giorno di venerdì, vanno :illa 

preghiera e quivi come altrove fanno lo stesso i i privati cittadini I senza 
pOmpa di sorta, vanno nelle innumerevoii moschee che sono nel paese, 1na 
l'emiro vien preceduto da due tamburi aìn1eno, accompagnato dai suoi e 
seguito da una folla di devoti. Bisognerebbe vederlo come è rassegnato! 
È la compunzione del lupo ! 

I matrimoni sono la parte più interessante di questo paese. Anzitutto 
è ntestieri sapere che un uomo può avere tante donne quante può m'lcn­
tenerne: lo sposo compera dapprima la sua Amante e poi si obbliga, in­
nanzi all'etnìro prima, poscia innanzi ad un vecchio sceik, di mantenerla. 

C'è rusanza, che se il marito non vuole più la moglie, lascia ad essa 
il denaro consegnato nell'atto della compera; se la ,moglie I al contrario, 
vuol separarsi dal marito, è obbligata a riconsegnare a questo il den1ro 
pagato nell'atto dell'unione. In amendue i casi i figli sino all'età di 3 anni 
restano coHa madre e poi vanno col padre. Il più curioso pel'Ò è la ceri• 
monia che si fa nell'atto del matrimonio, 

Ecco quel che succede e narro con cognizione di causa perchè ho 
assistito personalmente a quanto vado a narrarvi: 

A .. dempiute tutte le forma:ità pel contratto si stabilisce il giorno della 
festa. e la sera innanzi alla casa della sposa s[ riuniscono i tamburini, gli 
arnici dei coniugi e molta altra gente del paese; nel mentre che al di fuori 
si concerta coi tamburi e sl cantano canzoni in gergo somali, spesso in­
terrotte da urli ; nell'ìnterno un buon nurnero di amiche abbigliano la sposa 
e si preparano a farle compagnia. Ad un dato momento la porta si apre, 
i tamburini preceduti da una elegante lanterna aprono la nutrcia, viene poi 
:il seguito con1por:,to degli amici dei coniugi e poi la sposa preceduta da 
buon numero di giovanette che cantano, ballano e segnano il tempo bat~ 
tendo le mani. La sposa vestita a festa va sotto un gran manto a colori 
vivi e quello vien tenuto a guisa di padiglione dalle amiche pili intime ; 
all'intorno ed in coda seguono altre ragazze che non fanno che muoversi 
continttanìente, ballare e cantare. La sposa è difficile adocchiarla; solo per 
qualche istante la si può intravedere1 quando qualche ragazza si introduce 
sotto il padiglione. Essa veste un abito in seta per lo più di colore giallo­
hruniccio1 ha. i cnpelfì superbatnente intrecciati e tenìpestatì di· conterie e 
di giobetti di argento, al collo pendono diverse coll::tne in argento i cui 
grani sono grossi ed in generale poliedrici ed alle braccia braccialetti da 
non finirne n11i, di argento, di legno intagliato e di conterie: con aria 
giuliva discorre con tutte e canta anch'essa, Le sue amiche all1abito ordì­
nario aggiungono 11n gran fazzoletto di seta che lascia vedere la sola fac-

. eia; sì adornano coi soliti gìngilH ed hanno dei br:::.ccialeti:i contornati da 
campanellini di argento che aggiungono bellezza ai loro movimenti. Tutta 
la marcia dalla casa della sposa sino a quella dove i conÌLlgi si uniscono 
è un continuo ballare ed nrlare, inso,nn1a un baccano inùescriv-i:)!le. Arrivati 
alla porta della casa cantano e la sposa accomp:1gnat:t dalle SLte an1iche 
entra e poco dopo vien lasciata sola~ Segue poi H turno del n1arito ; i so· 
lttì tatnburi, i soliti $Chiamazzi lo precedo;10 e l' acco,npagnano ed egli im­
pavido, Yestito 3. festa con una sciabolona :.ulla spal1c1 <le~t~a, tutto si com~ 
piace e si rallegra, arrivato a1Ja po:ta della cas1. ~ ca11Vt e p0i 3 o 4 dei 
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~i più ii:i:tilni amici lo pigliano a forza, lo caccia.no a spintoni nella. ze­
~~i· e chiudono la porta. Per quella sera lo spettacolo finisce, ma per 5 
(~·6 sere susseguenti sì fa fanta.rz'a, ossia si balla. Io pure Vt andai in una 
~~:. queste sere ed ho avuto occasione di osservare quanto ci sia di bar­
;;.baro nelle loro , feste, 
~· La sposa non balla mai innanzi agli altri1 ma chiusa nena capanna 
;-Jusieme alle sue amiche; io era coU' Antinori e col ~fartini1 chiedemn1.o di 
L'lppagare le nostre curiosità e ci si disse venite Q.entro, vedrete la fantasia 
~.d.opo che la sposa sarà. andata via. Cosi avvenne, ci diedero un angareb 
,-~ e dopo un poco cominciò il bal?o, 
:'. La sala era uno di quei piazzali uniti alle zeribe, non v'era lnme -
,. fortuna che la luna era al primo quarto l - gli astanti erano molti e disposti 
· secondo una linea elittica che ai due estremi facea capo alla porta della 
, capanna: tutto era fantastico, tObi bianchi, colorati, lance, coltelli e visi 
,·fieri, sui quali spiccava.no due occhi bianchi ed una dentiera bianca come 
."neve. Un coro s'intuonò, che sembrava un canto ferino e pocp dopo co­
. minciò una n1usica cadenzata con battere le mani ed uno usci in n1ezzo, 
·.- cercò di mostrarsi agile1 di fare delle girav(J/te, ma riusci infelice; a que~ 
: sta musica successe un movimento più accelerato, una fuga insomn1a1 colla 
· quale r.a.ttore finì il suo cò1npito : dopo il solito canto fern10 vennero al~ 

tri fuOri e le solite mosse; nel mornento di ritirarsi un somali ci disse in 
buon inglese : andate via figli di ...... 

\
7ennero poi le donne, grida di gioi.1. echeggiarono dappertutto1 i so~ 

'.'liti Ehu! hllu! Ehu/ e le manì si battevano, gli urli venhrano dappertutto1 
i- salti erano accelerati tanto da far tren1are il suolo l E non eravamo che 

::4 pianterreno ! 
Allora gli uomini uscivano a 2 a 2, invitavano una ragazza che po~ 

'~nevano in tnezzo ed intorno alla quale saltavano battendo le mani e cantando. 
: Uscivano poi due coppie e ripetevano lo stesso e così via sino a mezzanotte. 

Il S01nali non ballq a passì, ma a salti, tutto si muove e si contorce 
e segna il tempo ln una maniera meravigliosa: le donne hanno delle ma­

·. niere delicate, e' è dei mornenti in cui non so dove farebbero arrivare un 
·· ·giovane cervello ricco di immaginativa e di vigoria ! 

Reg:alam1no due talleri ed adescati da questi ieri sera vennero a far 
.fantasia sotto la nostra casa e per due ore ci credemmo di essere al­
rinfemo ! 

Lascio ora Zeiìah e piglio la spedizione. Sono prontì 40 can1melH, 
::forti e bar<latì bene, domani o dopodo1nani com:ncia il lavoro per la ri~ 
partizione del carico e tra 6 giorni al più saremo in 1narcia, Che ve ne 
pare? Tra un mese ad Ankober presso t.1enelik .... non è una gran cosa.f 

Vi do una bella 11uova1 parlo l'arobo discretamente, ossia capisco e 
mi faccio capire; il che diminuisce mo:to 1e difficoltà. Non potete credere 
quanto ci abbia giovato l'intervento delrottìmo signor Pietro Sacconi per 
vincere ·.gli ostacoli incontrati presso lo Emiro di Zeilah ormai a noi fa­
vorevole. 

Agli runici miei carissimi mille cose e voi ricevete una stretta di n1ano 
cordiale dal vostro 

Affezionaflssimo 

GIOVANNI CHIARINI. 
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" Le notizie che si ebbero colle lettere precedenti dei sigg. Martini .ç,'~ 

per altre vie da Zeilah e da Aden sulla spedizione geografica italiana, fu~~. 
rono cagione di qualche preoccupazione a coloro che con vivo interesse 
ne seguono le sorti. Nè senza motivo. Imperocchè è un fatto che i nostri 
valorosi viaggiatorì ebbero a sopportare dal governatore dì Zeilah ogni 
maniera di angherie e di contrarietà, che peggiori non avrebbe potuto usare 
un nemico aperto. 

Sapevasi che il governatore di Zeilah era tale uomo, da non poter fa.re 
a fidanza con lui. Ma sì riteneva che il firmano ottenuto dal Khedive di 
Egitto per intromissione del console generale, co1nm. De 1fartino, fosse cosi 
concepito da incutere al funzionaricr egiziano obbedienza e rispetto. 

Invece il firmano, chiesto con una lettera autografa di. S. M. il Re -
Vittorio Emanuele e con una nota speciale e premurosa dellionorevole Vi~ 
sconti·Venosta, allora ministro degli affari esteri, non solo tardò oltre mi~ 
sura, sicchè la missione italiana dov·ette consu1nare in inutile aspettativa 
circa un mese in Aden, ma quando fu recapitato all'Antinori che già trO• 
vavasi in Zcilah, divenne piuttosto un elemento di debolezza che di aiutò 
per la spedizione. 

Infatti questo firmano era cosi concepito : 

i Quattro o cinque italiani verranno in Zei!ah; date loro degli uò. .. , 
mini per insegnare loro la via~ qualunque sia la parte in cui vogliono-· 
andare. 

e Riguardo all'acquisto di cammelli od altro che possa loro occorrere ' 
non ve ne mescolate. ) 

Il tenore freddo e diffidente di questo documento, che dimostra ~·,_ 
qual conto il Khedive tenesse le raccomandazioni del governo italiano,-: 
spiega l'attitudine ostile e minacciosa del governatore di Zeilah, agente e ... 
funzionario del governo egiziano. 

Vennero requisiti i cammelli per farli pagare cinque o sei volte il va. ... :· 
]ore; si ricusò ai nostri viaggiatori l'ingresso in città e persìno una· tenda,;·:· 
costringendoli a dormire in campagna aperta; si sottoposero a ta.glia perCh~-:;, 
il 1oro bagaglio potesse rimanere mahunente accumulato nella 

1
dogana. 

I1 marchese Antinori ed i suoi compagni furono, in conclusione, cg~ ·. 

stretti a pagare una soinma non indifferente, ad abbandona.re una partè -~­
delle provvigioni e dei donativi pel re di Scioah, ed a partire tardi, foné'/ 
impacciati da.11e pioggie, anzichè, con1e contavano di fare, coll'ultima. gr.~4 
carovana che n1oveva per Ankober. Tutto questo appare pur troppo coit-? 
fermato. 

Non appena il governo it::diano fu informato di questi fattt dall' onq.. .' 



l :;e ·correnti, presidente della so!i~:à. geografica, e dai suoi propri agenti 
nsolari di Aden1 se ne mostrò vivamente preoccupato. 

Il ministro degli affari esteri in fatti, in data 22 luglio 1876, ore 6,20 

~- sera, spediva in Egitto il seguente telegrumma: 

~> Ce1mm. De Marfi,w1 Cunsole geturale 
~--. 
ì{ : ALESSANDRIA. 

,, . La spedizione italiana nell'..\frica equatoriale, è stata ricevuta molto 
/male dal governatore egiziano di Zeilah, a cagione soprattutto della reda­
\.iiç,ne poco benevola del firmano vice-reale che doveva proteggerla. Voi 
::-~_vete avuto torto di non esservi penetrato delle conseguenze inevitabili di 
,'_'.simile redazione. II Khedive non ha risposto, in questa occasione, alle alte 
:,:raccomandazioni che gli venivano dall'Italia. È, a miei occhi, sopra di lui 
)che pesa la responsabilità. degli incidenti deplorevoli che la spedizione ha 
···subiti e dei pericoli ai quali essa può ancora essere esposta a cagione dei 
'. ritardi e degli impedimenti incontrati a Zeilah. 

MELEGARf, 

·Intantçi arrivarono alla Società geografie.a nuove notizie della spedi~ 
>tione e tra. le altre una lettera del marchese J\.ntinori, in data x6 giugno, 

Ja quale avvertiva che la spedìzione si era già messa in via ad ogni costo 
.:.pér ~.\nkober, ma esponeva altri e più gravi atti di ostilità del governatore 

:'. verso i nostri viaggiatori. 
·· La lettera dell'Antinori afferma: 

1. Che approfittando della tnomentanen. assenza dal campo del mar­
. chese Antinori e della buona fede de' suoi compagni, il figlio dell' Emiro 

·'. féce tumult11ariamente partire dal campo di Tukoscia lu carovana, Resti­
: tuitosi al campo alle 4 pomeridiane, 1' i\ntìnori trovò che una parte del 
suo bagaglio era rimasta a terra e con. essa i doni del re d'Italia pel prin­

. cipe di Scioah. 
,. 2. Che furono rubuti dal campo quattro cammelli carichi dì roba. Il 
figlio dell'Emiro avea promesso che essi sarebbero stati restituiti durante ìa 
notte, ma poi disse di non poter garantire la restituzione e di non voler 

: assumere alcuna responsabilità. 
3. Che era la quarta volta che si facevano sparire i <'..ammelli per rl­

<:attare alla spedizione un tn.Bero per ogni cammello ritrovato. 
4. Che, vedendo non esservi modo di porsi d'accordo col governatore, 

di Zeilah perchè questi si era assentato, e rlfiutandosì desso di sostituire con 
quattro dei suoi, mediante un compenso, i quattro cammelli rubat!, il mar­
, chese Antinori lo pregò di mandare un ordine alla carovana di arrestarsi 
e di attendere la venuta della spedìzione, e questa fu la sol:'!- concessione 
che fece prima dì congedarsì dalla spt;dìzione, 

Dopo queste gravi peripezie la spedizione ha potuto finahnente partire 
da Zeilah il I 7 abbandor.ando una parte del bagaglio e specialmente H vino 
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che le era stato mandato da Aden dal console italiano, il quale con due. 

r apporti diretti al Ministero degli esteri in Roma fece una descrizione della. 
dolorosa situazione in cui si trovarono il marchese Antinòri ed i suoi 
com pugni. 

5. Che il ritardo della partenza della carovana fece perdere alla nostra 
spedizione l'occasione di avere a con1pagna di viaggio fino a Scioah una. 
carovana diretta a Menelik dallo stesso Abu-Beker. 

Oltre questi particolari, l'Antinori scrive che essendo già incominciate 
le pioggie di Abisslnia, egli reputa un vero prodigio se potrà passare rA~ 
V'asch prima che questo fiume ingrossi. 

È poi positivo che ìl figlio dell'emiro e il generale Radovan pascià, 
fecero prendere a forza dalle mani dei Soznali i camn1elli per sette od otto 
talleri l'uno, che poi vendettero alrAntinori a quaranta! 

,1\ppena si ebbero queste notizie, l'onorevole Correnti1 presidente delJa 
Società geografica, d'.resse a S, E. il Ministro degli affari esteri la lettera 
seguente: 

Da un mese io esposi a V. E. Ie incredibili novelle ricevute da Zeilah 
::;ull'abbandono in cui venne lasciata dal nostro rappresentante in_ Egitto e 
dal governo egiziano la spedizione geografica it.aliana capitanata dal mar .. 
chese Antinori. 

V. E, si compiacque di assicurarn1i allora che per telegramma era.Ùo 
stati dati gli ordini più precisi al comm, De Martino, affinchè si soddisfa.~ 
cesse all'onore d'Italia e a! debito di utnanità, ordinando al governatore di 
Zeilah di riparare alla sua ingiuriosa indifferenza, anzi agli effetti della S.Ull 

condotta ostìle. 
Da quel dì sino ad ora - ed è scorso un lungo mese ~ non ebbi 

la consolazione di alcuna posteriore notizia ufl:Ìciale. 
Intanto ne' pubblici diari si pubblicano lettere e articoli che accusano 

la Società geografica di imprevidenza e il governo d'inerzia. 
Verrà il giorno in cui saren10 accusatì di complicità1 se qualche di•' 

sgrazia, che pur troppo si teme, avvenisse, senza che il nostro rapprese-n­
tante in Egitto, non facesse sentire il linguaggio che una grande potenta 
deve tenere per proteggere il proprio onore e la vita de' suoi sudditi. 

Dico il proprio onore nel più preciso senso della parola, perchè _l'An-:' 
tinori è partito co' suoì compagni in seguito a una soscrizione nazionale; 
che gliene ha fornito i mezzi, a saputa di tutta Europa, e noti bene l'&.,. 
cellenza Vostra, preceduto da una commendatìzia del nostro augusto sò~ 
vrano1 diretta alla persona del Khedive, e portatore di un' altra lettera. dt 

'S. M, il Re, diretta al principe Menelik di Scioah, 
Questo si sa, e si saprà ben altro, se disgrazia accadesse ai - nqstri 

concittadini, partiti fra solenni onoranze di tutta Italia, e con tanta aspet: 
tazìone di tutto il mondo scientifico. · 

Io confido che l'Eccellenza Vostra avrà già dati i necessari provvecff: .. 



L,ti richiesti dalla gravità del cas:.
6

~ -;;;i trovo in obbligo dichiarare a 
~.· E. che, come presidente deUa Societit geografica, sento il dovere di 
lfrovvedere onde non manchi ogni soccorso aUa nostra spedizione, ove non 
;id- possano ottenere le più ampie guarentigie. Io dovrei in questo caso fare 
::Un nuovo appello alla pubblica. opinione, e ad una nuova soscrizione pub~ 
1'lica, onde far giungere soccorsi e notizie ai nostri viaggiatori, indegna· 
:;inente abbandonati e insidiati dagli agenti del governo egiziano. 

Con molto ossequio. 

li Presidente della Sucietà geografica 

CESARE CORRENTI. 

In seguito a questa lettera del Presidente della Società. geografica ita­
liana) il Ministro degli esteri spedi al comm. De Martino il seguente tele, 

gramma: 

Comm. De Martino1 ciJ!tsole gtncrale 

ALESSANDRTA, 

Le notizie che ricevia1no della spedizione .1\ntinari ci fanno temere 
.. non solo pel suo successo, ma anche per la vita di coloro che la compon· 
gono. Ecco il risultato deplorevole delle istruzioni date al governatore di 
Zeilah, in seguito a.Ile quali i viaggiatori trovyonsi alla n1ercè dell'avidità 
delle autorità e degli abitanti. Vogliate reclamare presso il Khedìve lo iin~ 
nìediato invio, per telegrafo da Aden, degli ordini necessari alle autorità di 
Zeilah, onde sia provveduto alla sicurezza dei nostri compatriotti e alla 
sorte della spedizione. Dopo i passi fatti presso di lui da S, M. il Re e 
dal governa ìtaliano, S. A. deve sentire tutta la responsabilità. che pese· 
rebbe su di lui nel C;'LSO in cui le disgrazie temute si re.1Hzzassero, poichè 
'sarebbero la conseguenza della condotta delle autorità di Zeilah, 

i:fEI.EGARI. 

Il console generale, comin. l)e Martino rispose a questi telegrammi 
, facendo alcune scuse, ed avvertendo che S. A, il Khedive aveva dichiarato 
di nulla potere per la spedizione quando avesse oltrepassati i suoì dominii. 
Dallo svolghnento di questa. vertenza e della condizione della spedizione 
daremo conto nel prosshno Bollettino1 ovvero in separati fogli 1 assicurando 
frattanto che la Societoì. nntla trascura perchè ai nostri concittadini non 
manchi protezione efficace e sia resa giustizia, 


